Aspetti del comportamento del cane
Dominanti e dominatori: una distinzione necessaria per comprendere il comportamento dei cani; così come la confusione mentale e le nevrosi: aspetti sempre più prevalenti nel nostro cane moderno.

La definizione del termine dominanza fa riferimento ad un modello di comportamento secondo il quale gli individui stabiliscono le gerarchie di gruppi; così come il termine dominante indica un individuo che tiene gli altri sotto il proprio dominio. Il termine dominatore, invece, ci illustra la figura di un signore incontrastato o tirannico che assoggetta al proprio egoistico volere il popolo. Si potrebbe dire che un individuo dominatore sia privo di razionalità, ovvero privo di funzionalità, di congruenza e di logica.
Roger Abrantes, etologo, sostiene che: " dominanza è un termine largamente usato per spiegare sia il comportamento animale che umano...e che...la dominanza è aggressività sociale che non mira a distruggere l'avversario, ma a controllarlo...ed è legata ad uno status elevato. Un ordine gerarchico, continua Abrantes, consiste in un rapporto di dominanza e sottomissione; fu osservato per la prima volta nel pollame domestico, Gallus gallus domesticus , in cui gli individui tendono a beccare quelli subordinati. Da qui l'origine del termine "ordine di beccata" (peching order), usato a volte in sostituzione di ordine gerarchico...Le relazioni di dominanza e sottomissione sono diffuse nel regno animale e hanno caratteristiche comuni in molte specie. Nei cani queste relazioni vengono stabilite, per la maggior parte, tramite scontri". 
In cinofilia il termine dominanza è solitamente usato per definire un soggetto che tende a maneggiare l'ambiente senza troppi preamboli. Viene definito dominante un cane che non obbedisce, che si rifiuta di scendere dal letto del padrone e che, per non essere frainteso, mette in bella mostra la dentatura; che si innamora delle gambe del padrone...e tenta di farle sue; che non si lascia togliere di bocca gli oggetti di cui si è impadronito; che difende il suo territorio a tutti i costi; che non ammette rivali nel suo territorio...e anche fuori. E ci sono anche cani che non rispettano i cuccioli; che non "corteggiano" le femmine quando sono in calore, usando metodi poco ortodossi; che aggrediscono senza motivo apparente sia i conspecifici che gli umani, manifestando invece,in questi casi,vere e proprie patologie psichiche, che possono essere sia di origine biologica che relazionale. 
Per esempio ricordo un maschio di Samoiedo (razza mite per definizione) che viveva in una famiglia senza figli, in appartamento. Trattato come un principe e letteralmente soffocato di attenzioni. Nel giro di pochi mesi, riuscì a mandare all'ospedale un paio di volte la sua padrona le cui braccia erano oramai piene di cicatrici. Mordeva solo lei, e sempre in casa. 
Vennero a trovarmi un giorno per cercare un po' di conforto. Il cane si mostrò assolutamente affettuoso e giocherellone e, se non avessi visto quelle cicatrici sulle braccia, sarei stata tentata di non credere ai racconti di questa signora molto gentile ma anche molto apprensiva. Eravamo intorno alla metà degli anni ottanta, le consigliai di rivolgersi ad un istruttore cinofilo che attuasse il metodo gentile, per vedere cosa succedeva. Dopo qualche mese, mi telefonò per dirmi che c'erano stati dei progressi notevoli ma solo alla presenza dell'istruttore. In casa doveva sempre stare attenta, soprattutto ad accarezzarlo insistentemente. In qualche maniera, passarono un paio di anni finché un giorno mi contattarono per dirmi che avevano acquistato una casa con un grande giardino e avrebbero desiderato una femmina che facesse compagnia al loro cane. E da quel giorno finirono tutti i problemi. I due cani, come accade solitamente, fecero subito amicizia e vissero insieme senza problemi. Il maschio però, preferiva stare in giardino. Le rare volte che entrava in casa, magari per seguire la femmina, era in estate, quando le porte rimanevano aperte e lui poteva uscire in qualunque momento. La cucciolata dalla quale proveniva il maschio fu monitorata a livello comportamentale e non furono riscontrati problemi relazionali, e così fu anche peri genitori. Essendo stato venduto da cucciolo, si può ipotizzare che l'aggressività messa in atto fosse la manifestazione di una vera e propria nevrosi, causata da uno stimolo stressorio esasperante (attenzioni esagerate e ingiustificate) e complicata dalla mancanza di vie di fuga. Una nevrosi compressa tra un'istanza repressiva (il comportamento della proprietaria) e un'istanza di libertà (allontanarsi dallo stimolo), che riguardava le proprie aspettative ambientali.
In questo caso il termine "cane dominante" è da considerarsi alquanto inappropriato poiché il comportamento del soggetto in questione era teso ad allontanare lo stimolo stressorio più che al desiderio di maneggiare l'ambiente. Infatti, una volta avuta questa possibilità (stare nel giardino della nuova casa, lontano dall'atteggiamento invasivo della proprietaria), il cane non manifestò più questo tipo di comportamento.
I disturbi comportamentali dovuti a fattori psicologici e/o psichiatrici, a volte definiti come atteggiamenti dominanti, sono stati ben rappresentati da Joel Dehasse, veterinario, esperto di comportamento canino, il quale afferma: "...Anche riguardo alla coscienza, se essa viene definita come la percezione dei propri stati mentali, allora il cane ha una coscienza. Ed è facilmente dimostrabile. Riguarda una fobia sociale del cane, denominata "comportamento di difesa anticipato"; il cane, pensando che qualcuno lo voglia aggredire presenta un comportamento di difesa. Egli va a scegliere una delle seguenti tattiche: 1) si accuccia, immobile, inibito; 2) cerca di fuggire; 3) cerca di aggredire (pupille dilatate, le orecchie e la coda basse). Questa aggressione non risponde ad alcuno stimolo d'attacco bensì è un comportamento anormale. Questa sindrome è una dimostrazione delle capacità cognitive di un cane: pensieri sbagliati provocano dei comportamenti spostati, a volte pericolosi con aggressioni imprevedibili. La confusione mentale è, quindi, un processo cognitivo, una perturbazione della coscienza".
Per quando riguarda gli altri atteggiamenti esposti sopra, più che di cani dominanti si potrebbe parlare di cani dominatori, poiché si comportano come dei veri e propri tiranni, rendono la vita dei loro padroni un vero e proprio inferno, anche a causa delle immancabili manifestazioni di aggressività, prodotte nel tentativo di mantenere il potere conquistato (per esempio: il letto è mio e da qui non scendo), solitamente dovuti in gran parte alla mancata educazione e in altri casi riconducibili a nevrosi che potrebbero essere di tipo costituzionale e/o ambientale. 
Al di là del discorso educativo che sta alla base dell'azione preventiva, che ogni padrone dovrebbe mettere in atto quando il cane è cucciolo, ci sono delle variabili comportamentali che sono legate sia all'ambiente che alla predisposizione genetica.
In umana, si parla di "costituzionalità ", che sta per "corredo genetico indimostrabile scientificamente" ma ipotizzato essere presente attraverso lo studio del comportamento. In cinofilia la situazione è la medesima. Si cambiano però i termini e si parla di comportamento peculiare alla razza; oppure di funzione per la quale la razza è stata selezionata; e ancora di memoria di ceppo e quant'altro. Del resto disponiamo di circa quattrocento razze, selezionate per assolvere ad una funzione. Arriviamo così a poter definire come estremamente variegati i tratti della personalità dei cani. 
Oltre a ciò, a differenza degli umani, l'aspetto morfologico dei cani viene ad assumere un'importanza determinante quando viene sommato ad un soggetto dominatore: un conto è avere a che fare con un Chihuahua, un altro è rapportarsi con un molossoide che pesa tra i 40 e i 100 kg. E sia ben chiaro che non esiste una correlazione tra peso e cane dominatore.
Esiste però una certa correlazione tra la costituzionalità di alcune razze,la tendenza alla dominazione (cane tiranno)e la massa del cane. Se tutte e tre sono presenti in un soggetto privo di educazione, l'aggressività è altamente probabile; se il soggetto è stato ben educato, l'aggressività può essere prevedibile e controllata in presenza del padrone. Ma in sua assenza il panorama cambia poiché gli stimoli ambientali possono prevalere e scatenare nel cane un comportamento cosiddetto predatorio, altamente distruttivo: e alcune volte i segnali provenienti dall'ambiente vengo letti dal cane dominatore e/o nevrotico in maniera sbagliata.
In conclusione il fattore dominanza e/o dominazione nelle razze canine dipende, come in umana, sia da fattori "costituzionali" che da fattori ambientali. Dato che in cinofilia i fattori costituzionali contribuiscono enormemente alle definizione delle razze, va da sé che anche la relazione uomo-cane ne viene condizionata. Pertanto si può ben dire che detta relazione non possa essere né omologata né generalizzata ma dovrebbe essere considerata a priori; monitorata a seconda delle caratteristiche della razza; osservata tenendo in considerazione la costituzionalità del soggetto, il percorso educativo e la massa presentata.
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